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Gino Mori, terzo a destra in piedi, 1917 circa (cartolina postale da zona di guerra) 
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La grafica che precede sarà 

posta in fregio al pdf che segue 
e che si trova nel sito 
www.cssvp.com al link “Archi-
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vio Fondo Mori”. Chi usa il 
presente catalogo cartaceo potrà 
individuare immediatamente ciò 
che gli serve e consegnare 
all’Ass. Cult. CSSVP la richies-
ta della/e busta/e e riceverla/e 
immediatamente. Coloro che 
utilizezeranno il sito riempiran-
no lo stampato di richiesta e lo 
invieranno via mail. Per l’indi-
viduazione della/e busta/e gli 
utenti si potranno avvalere della 
“interrogazione” del pdf o libe-

ramente o attraverso l’elenco 
delle parole chiave che trovate 
di seguito così come nel sito. 

Se ad esempio cercherete 
“D’Annunzio” nell’elenco ap-
parirà il record qui sotto ripro-
dotto, e di seguito tutti gli altri 
che riportano la stessa parola. 
Per la richiesta sarà quindi suf-
ficiente indicare “APMP003” e 
verrà consegnata la busta con la 
copia del «Giornale d’Italia» 
dove si trova tale elemento. 

 
 

 
 

 
Con lo stesso criterio ver-

ranno richiesti elementi finaliz-
zati al lavoro dello studioso 
sempre in forma libera o avva-
lendosi delle parole chiave che 

troverete all’inizio di questo la-
voro o del pdf. 

Qualora cercaste, ad esempio 
“aereonautica”, verrà visualiz-
zato questo record (e altri), e 
procederete nello stesso modo. 
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Il lungo lavoro di analisi, 

lettura, catalogazione dei qua-
si mille pezzi, fra lettere, do-
cumenti, foto ecc., e la sua 
schematizzazione dei contenu-
ti, facilita molto il lavoro del 
ricercatore, ciò non significa 
che non vi sia altro che sfugge 
a questo schema e che la lettu-
ra diretta potrà fare emergere. 
L’Associazione, e Stefania 
Mori in particolare, ha cercato 
di facilitare il compito, confi-
dando in un utilizzo pieno di 
questo importante archivio 
che principalmente ha la ca-

ratteristica di essere omoge-
neo per area, per capitoli (cor-
rispondenze, documenti, ico-
nografia, ecc.) e per continuità 
temporale, nel lungo periodo. 
Settant’anni con focus princi-
pali sulle due guerre mondiali 
e sulla guerra di Libia, attra-
verso l’intero Novecento, 
sembrano a chi scrive, una 
ghiotta occasione e una fonte 
inedita, a disposizione della 
collettività. 

Sperando di essere stati 
utili, buon lavoro, Ass. Cult. 
CSSVP 

 
 

L’ ARCHIVIO MORI  
 
Il materiale che costituisce questo archivio riguarda una famiglia, 

i Mori, un luogo, Greve in Chianti, un lungo periodo, dal 1910 al 
1980.  Si tratta soprattutto di corrispondenze private, fra due innamo-
rati, Bruna e Gino, o di comunicazioni alla famiglia, di Gino con il 
padre o di Gino e Bruna con il figlio, ma sono continuative dal 1910 
al ’12, dal 1914 al ’19 e dal 1940 al ’44, scritte, quindi, durante i 
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lunghi periodi di lontananza dovuti alle guerre che hanno caratteriz-
zato il Novecento. 

 
Oltre alle settecento lettere, l’archivio comprende una trentina di 

copie del «Giornale d’Italia» del 1912 e una serie di documenti che 
riguardano i vari componenti della famiglia. Si tratta, in questo caso, 
di foto, libretti sanitari e di lavoro, pagelle scolastiche e attestati, tes-
sere di partito e di Associazione, ricevute di pagamento, di documen-
ti che possono raccontare cose diverse e significative, secondo il 
punto di vista dell’osservatore e del ricercatore.  

 
Il materiale è stato raccolto nel mese di novembre del 2015 quan-

do la famiglia Mori ha lasciato definitivamente l’appartamento in via 
Domenico Giuliotti numero sette di Greve in Chianti nel quale abita-
va da settanta anni.  L’appartamento si trovava all’interno della ex 
sede della Fratellanza Artigiana di Greve che aveva costruito 
l’edificio alla fine dell’0ttocento ed era stato assegnato alla mia fa-
miglia nell’immediato dopoguerra, quando la Società di Mutuo Soc-
corso ne era rientrata in possesso dopo il ventennale sequestro fasci-
sta.  

La storia della Fratellanza Artigiana di Greve fino alla prima metà 
del Novecento è stata recentemente ricostruita da un studio di PIE-
TRO BRUNELLI - FRANCESCO FUSI, Patria, libertà e progresso. Sto-
ria e simboli di Mutuo Soccorso dall'archivio della Fratellanza Arti-
giana di Greve in Chianti (1882-1956), a cura di E. Braschi, edizioni 
Polistampa, Firenze 2012. Quella dell’edificio potrei raccontarla io 
che ho vissuto lì la mia giovinezza, dove mia madre ha fatto le scuole 
elementari.  Oggi gli appartamenti al primo piano sono due, non c’è 
più la stanza delle riunioni che ha conservato per decenni la scritte 
fasciste sulle pareti, ma la proprietà è sempre le stessa e la targa in 
marmo a sinistra della porta d’ingresso ce lo ricorda. 

I documenti relativi alla seconda metà del secolo scorso sono stati 
ritrovati qua e là nelle varie parti della casa dove erano stati messi, 
più o meno casualmente, dopo essere stati maneggiati e spostati più 
volte. Il vero ritrovamento è stato quello delle lettere raccolte in tre 
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grosse scatole da scarpe, per settanta anni su uno scaffale, sotto gli 
occhi, evidentemente poco attenti o curiosi, di noi tutti.  

 
L’archivio stato organizzato in modo da essere facilmente fruibile 

da chi avrà interesse a consultarlo. 
Ogni oggetto è stato riposto in una busta corredata di una scheda 

di identificazione che lo descrive, ogni scheda è numerata secondo la 
sezione di appartenenza. La ricerca è facilitata dalle parole chiave 
che possono raggruppare le diverse sezioni. 

 
      CONTESTI STORICI  

Chi vuole accedere al materiale dell’archivio deve tener conto dei 
periodi nei quali il materiale è stato prodotto. 

La guerra di Libia del 1911 
Del periodo sono conservate ventiquattro lettere che Gino manda 

alla famiglia dal 1910 e le copie del «Giornale d’Italia» del 1912.  
La prima lettera, prima anche della sezione APMG dell’Archivio, 

è spedita da Volterra, dove Gino è appena arrivato per fare il servizio 
militare. È una lettera breve, il tono è allegro e spensierato, una rarità 
rispetto a tutte le altre che scriverà nei nove anni successivi. Tutte le 
altre saranno sempre più lunghe e articolate. Su Napoli, una tappa del 
suo viaggio per Tripoli, ha molte cose da dire. É un attento osserva-
tore dell’ambiente e dei comportamenti e, come farà anche in seguito 
ogni volta che si trova in un luogo nuovo, descrive, considera, riflette 
e confronta.  

Le lettere che Gino manda dalla Libia sono rassicuranti, lui non è 
in pericolo, semmai soffre per il caldo e per la noia, ma nulla scrive 
nel merito. Forse è per questo che le notizie sulla guerra a Greve so-
no lette su quei giornali che poi sono stati conservati. 

 
La prima guerra mondiale 
Seicento lettere: trecento indirizzate a Gino, trecento a Bruna.   
È la loro storia d’amore, quella che non possono vivere insieme, 

fatta di ricordi, speranze e poca vicinanza. In cinque anni di vita mili-
tarle le licenze tanto invocate non sono giunte più di una volta 
l’anno. Sono lettere molto lunghe, quasi tutte di otto facciate e, nono-
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stante la dichiarata intenzione di dedicare ogni parola al loro amore, 
raccontano la storia delle loro famiglie, la vita del paese, 
l’andamento della guerra. È storia della mentalità tutta da analizzare. 

Il fascismo 
Del periodo restano poche tracce significative: le pagelle scola-

stiche dei due figli Icaro e Iorio. 
Da sempre antifascista, Gino ha passato gran parte del ventennio 

in casa, senza esporsi troppo nonostante avesse preso parte con indi-
scussa fede e costante attiva dedizione sin dal suo sorgere, al movi-
mento operaio militando nelle file del partito socialista. Ma questo 
lo sappiamo dal necrologio apparso sul «Il Nuovo Corriere» del 18 
gennaio 1948.   

La seconda guerra mondiale 
La corrispondenza in questo periodo riguarda soprattutto Icaro e 

la famiglia, ma anche gli amici scrivono a chi è partito da poco per il 
militare, alcuni raccontano del paese che ancora non sente la guerra, 
altri della guerra che stanno vivendo.  

Le destinazioni cambiano con l’andamento degli eventi. Partito 
per Foggia, Icaro, è a Napoli per un anno, dal marzo del ’40 a marzo 
del ’41, a Bolzano per due mesi nel ’42 per curare una pleurite. Nel 
’43 le lettere sono indirizzate a segrete zone di guerra e dal gennaio 
del ’44, dopo diversi mesi di silenzio, a Mallenbach, presso il campo 
di lavoro dove Icaro passa diversi mesi come prigioniero di guerra.  

Le lettere da e per la Germania sono prodotte su stampati regola-
mentari forniti dall’amministrazione del campo, anche i pacchi de-
vono essere spediti in base a specifici moduli. Dalle richieste si ha la 
sensazione che più di ogni altra cosa servano delle sigarette. Poi da 
qualche raro racconto si saprà che la fame era tanta, più della fatica 
del lavoro. 

Il Secondo dopoguerra fino agli anni Ottanta  
Due sono i documenti particolarmente significativi 

dell’immediato dopo dopoguerra: la brutta copia del discorso che 
mio nonno ha preparato per celebrare la Liberazione e la lettera di 
un’insegnate che teme di essere rimossa dal suo posto di lavoro dopo 
aver fatto il suo dovere per tutto il ventennio. Insieme al riconosci-
mento della sua funzione, l’insegnante ricorda a Gino, il calzolaio, 
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che deve ancora fare le scarpe che lei gli ha ordinato. Il tono delle 
ultime frasi è perentorio e tradisce uno spirito ancora vivo nell’animo 
della maestra.  

Negli anni Cinquanta non si conservano più le lettere, neanche 
quelle del figlio militare. Ne resta solo una della nonna Brunetta allo 
zio Iorio ed è del 1954. Lei ha poco più di sessanta anni, è vecchia, 
stanca e deve assistere l’anziana mamma che è all’ospedale.  É nato 
da poco mio fratello Spartaco e l’ultima riga, accanto ai saluti, è per 
lui, il più piccino, come spesso è avvenuto nella corrispondenza pre-
cedente.   

Si conservano le fotografie. Tante quelle di gruppo che testimo-
niano eventi particolari, più rare quelle che ritraggono la singola per-
sona, in quel caso si tratta soprattutto di foto tessera o di memorie 
funebri ancora nel solco della tradizione. 

 Molti dei documenti che costituiscono la sezione APMDoc sono 
stati messi da parte senza particolari intenzioni e ritrovati più o meno 
casualmente, ma, per quanto disomogenei e di varia natura, li consi-
dero utili a colmare alcune lacune e a dare maggior coerenza alla sto-
ria della mia famiglia. 

Alcuni hanno sicuramente maggior valore per chi amplia il conte-
sto. Penso in questo caso ai numeri e alle cifre dei libretti bancari o 
di lavoro, alle ricevute di pagamento, ma anche a chi volesse esami-
nare l’iconografia di documenti ufficiali o trarre informazioni dalle 
immagini, come dicevo, abbastanza numerose. 

 
Stefania Mori, 26 ottobre 2019 
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